
 

 

Addendum al Manifesto di ERICE (1982) - Erice (Italia) 11 novembre 2023 
 
Nel 1982 il Manifesto di Erice sottolineava il ruolo della scienza e degli scienziati come strumento 
per contrapporsi al rischio di olocausto nucleare derivante da un mondo polarizzato in blocchi militari 
contrapposti. Circa 100,000 scienziati e molti esponenti governativi vi hanno aderito. Negli anni 
successivi alla redazione del Manifesto leader lungimiranti hanno stipulato storiche intese per il 
controllo degli armamenti e per la riduzione delle testate nucleari, portando alla progressiva 
distensione che ha favorito la fine della Guerra Fredda. 
 
Da allora, tuttavia, il mondo ha subito cambiamenti profondi, nuovi schieramenti e nuove potenze 
sono apparse negli scenari economici, politici e militari. L’umanità si trova ora ad affrontare rischi 
crescenti di rinnovata corsa al riarmo in un contesto che si estende dagli esistenti piani delle armi 
nucleari, delle altre armi di distruzione di massa e delle armi convenzionali a quelli che vedono 
l’impiego malevolo delle emergenti tecnologie duali e delle crescenti sfide per la sicurezza dello 
spazio extra-atmosferico. E’ ora in gioco la tenuta stessa dell’architettura internazionale di disarmo, 
controllo degli armamenti e non proliferazione derivante dalla fine della Guerra Fredda.  
 
La crisi del sistema multilaterale e gli accadimenti degli ultimi tempi ripropongono così con maggiore 
forza l’affermazione del potere della scienza come veicolo di pace e di collaborazione tra popoli e tra 
governi, in un contesto che deve essere di moderazione e ritorno al dialogo costruttivo. 
 
Gli effetti della pandemia dovuta al Covid-19, il degrado graduale ma inesorabile dell’ambiente, i 
numerosi focolai di guerra, presenti persino nell’Europa che dal secondo dopoguerra ha vissuto in 
pace per quasi 80 anni, con la sola eccezione della ex Jugoslavia, dimostrano che il linguaggio della 
scienza, le sue scoperte messe al servizio   dell’umanità e la collaborazione tra scienziati di differenti 
origini, rappresentano mezzi per affrontare in maniera globale le nuove sfide che mettono in pericolo 
l’esistenza del genere umano. Lo sviluppo attuale della scienza si fonda sulla collaborazione 
internazionale tra numeri rilevanti di ricercatori e sulla possibilità per essi di essere continuamente in 
contatto, senza restrizioni. Occorre riaffermare l’indipendenza e la neutralità della scienza al di là di 
finalità politiche strumentali o aggressive, ponendo il bene dell’umanità al centro delle nostre 
preoccupazioni.  
 
Anche nei periodi più oscuri della Guerra Fredda lo scambio di idee tra gli scienziati degli opposti 
blocchi non si è mai interrotto, perché’ si è sempre ritenuto che la scienza travalicasse i credi e la 
politica della contrapposizione e dello scontro. Gli attuali eventi bellici hanno riproposto 
drammaticamente una crisi di relazioni internazionali che non appartiene allo spirito della scienza e 
della condivisione globale della conoscenza. E’ necessario invertire la rotta. 
 
Un coordinato sforzo mondiale degli scienziati ha permesso di salvare milioni di vite umane e di 
sconfiggere una forma particolarmente aggressiva e mortale di pandemia. Tutto il mondo è ormai 
connesso in forma sistemica e nessun Paese, incluse le maggiori potenze mondiali, può pensare di 
poter agire efficacemente da solo.  
 
In quest’ottica si intende riproporre la grande attualità e l’odierna validità del Manifesto di Erice, per 
riprendere e favorire il dialogo e la cooperazione tra scienziati di tutto il mondo, come strumento di 
pace, di progresso e di risoluzione delle emergenze planetarie come alternativa  al confronto e alla 
polarizzazione, che in misura crescente caratterizzano la nostra epoca. 


